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/ / dibattito sull'economia a mezzo secolo dalla grande crisi 

nero» 
WASHINGTON — Non è la 
suggestione degli anniver
sari ma qualcosa di più pro
fondo. Tra un mese circa 
saranno trascorsi cinquan
tanni dal tragico « giovedì 
nero » del 1929. E la do
manda che corre è: può 
accadere ancora? Basta que
sto a far comprendere che 
non di pacate discussioni 
su terribili ricordi si tratta 
bensì del tentativo, di fron
te alle ricorrenti incertez
ze della economia america
na, di capire dove si stia 
andando. E' una discussio
ne niente affatto nuova. Pe
riodicamente, infatti, a par
tire ' dalla recessione del 
1973-1975 e poi via via lun
go l'ampliarsi della crisi 
della energia, la domanda 
-sulla solidità della econo
mia di questo paese e sulle 
sue prospettive viene con
tinuamente posta. Direi che 
essa è sullo sfondo di tut
to, ivi compresi natural
mente i durissimi attacchi 
mossi alla gestione di Car
ter in ogni campo. Poiché 
la « morale » dell'America 
è " fondamentalmente otti
mista, le risposte date ra
ramente sono catastrofi
che. Non lo sono nemmeno 
oggi, nel pieno di un dibat
tito che sta diventando 
acuto e teso. E' facile co
gliere, . però, una diffusa 
reticenza a sciorinare solu
zioni ottimistiche. E forse 
anche qualcosa di più: una 
sostanziale riluttanza degli 
economisti di professione a 
considerare se stessi come 
i '• soli « maitres a penser » 
della situazione. E* diffici
le credere che si tratti di 
una improvvisa conversio
ne alla modestia. Probabil
mente è più realistico leg
gere questo fenomeno nel 
contesto, appunto, della ge
nerale incertezza che carat
terizza la situazione. 

: Ma — dicevamo — il 
cuore ' del problema che 
oggi si sta cercando di af
frontare è se l'America cor
ra di nuovo il rischio di 
una « grande depressione » 
con caratteristiche simili a 
quelle del Ì929. Porre in 
questi termini la questione 
significa tuttavia sfuggire 
al nodo più reale. Che non 
è quello, evidentemente, del 
meccanico riprodursi, e ne
gli stessi termini, di un fe
nomeno che si iscriveva in 
una fase specifica della sto
ria del capitalismo bensì 
quello dell'esame del risul
tato di esperienze più vici
ne a noi che all'epoca del
la « grande depressione ». 
In questo senso il dibattito, 
al punto in cui è oggi, di
ce molto poco sull'avvenire. 

Ma quel che viene fuori 
è ugualmente interessante 
per almeno due ordini di 
ragioni. Primo perché aiuta 
a ricordare alcuni dei cam
biamenti intervenuti nella 
struttura e nella gestione 
della economia americana. 
Secondo perché questi stes
si mutamenti non appaiono 
tali da garantire la sicurez
za che a nuove crisi di va
sta portata non si possa ar
rivare. 
- Le prime risposte alla do

manda centrale sono affidate 
alle statistiche. E le forni
sce appunto uno dei massi
mi esperti americani in 
questo campo. Nel 1929 — 
osserva Geoffrey H. Moo-
re — quasi i due terzi del
la forza lavoro totale era
no impegnati nelle indu
strie di produzione di beni 
dì consumo e nelle indu
strie di trasporto di tali be
ni. Per la natura stessa del 
mercato di allora tali indu
strie erano esposte alle flut
tuazioni più rapide — ol-
trettutto a causa della as
senza di validi strumenti 
previsionali — e per questo 
stesso fatto non erano in 
grado di assicurare livelli 
stabili di occupazione del
la forza lavoro. Relativa
mente esiguo, d'altra par
te. era il numero delle fa
miglie in cui più persone 
avevano un lavoro re
tribuito. • 

In questo campo oggi stn 
no cambiati due elementi 
fondamentali: i due terzi 
della forza lavoro sono im
pegnati nel settore dei ser
vizi e assai più elevato è 
diventato il numero delle 
famiglie con più persone 
con un lavoro retribuito. Se 
— egli osserva ancora — 
durante la recessione del 
1973-1975 questi due ele
menti fossero rimasti quali 
erano nel 1929 le conseguen
ze sarebbero state molto 
più severe. E conclude fa
cendo rilevare un altro da
to. A quel tempo — egli 
dice _ gii stessi inventari 
dei beni esistenti erano oc
casionali e non vi era pra
ticamente la possibilità di 
elaborare frequentemente 
indici statistici sull'anda
mento del mercato e della 
economia in generale. 

Oggi tali indici vengono 
elaborati mese per mese e 
non accade mai che tra-

Non è solo la suggestione degli anniversari che 
alimenta oggi le analisi delia rovinosa depressione 
del '29 - I profondi mutamenti dell'apparato 
produttivo e le nuove capacità di manovra dello Stato 
non annullano l'inquietudine per le prospettive 
attuali - I confronti di alcuni studiosi i 

New York, 1929, le banche falliscono; nella foto, la gente si affolla all'ingresso della Chelsea 
della Eorsa di New York, oggi 

Bank per riavere I propri depositi. A destra: un'immagine 

scorrano più dì trenta gior
ni per sapere quel che è 
realmente accaduto nel me
se precedente. 

Si tratta di dati oggetti
vi di cui sarebbe ovviamen
te insensato non tenere 
conto. Ma da tutto il ra
gionamento di Moore non 
si evince una sicurezza. Si 
ricava soltanto che tutta la 
politica di espansione con
dotta fin qui, e che ha por
tato a mutamenti così rile
vanti da fare dell'America 
la principale forza economi
ca' del mondo, non rappre
senta ' una garanzia assolu
ta contro la crisi ma sol
tanto — come dire? — un 
enorme paracadute che può 
evitare che le sue conse
guenze ' diventino rapide e 
catastrofiche. E lo stesso 
fatto che nessuno, e nem
meno Moore, attribuisce a 
questi mutamenti valore ri
solutivo sta a significare 
che se il 1929 è estrema
mente lontano niente affat
to escluso è che l'economia 
americana precipiti verso 
una situazione di crisi non 
governabile perché i fatto

ri che possono determinar- i 
la sono inediti. 

Interessante. è anche un 
altro • elemento ricorrente 
nelle analisi delle differen
ze tra il 1929 e oggi: l'ac
cresciuto ruolo dello Stato 
federale. Arthur Burns, ad 
esempio, fa ' notare che a 
quell'epoca tutte o quasi 
tutte le misure che in qual
che modo hanno anticipato 
il Welfare State erano nel
le mani delle autorità loca
li mentre oggi, oltre a co
stituire un elemento cen
trale del sistema- america
no, il Welfare State è ge
stito dal governo federale, 
con tutto quello che ciò 
comporta. Robert Hall, del
la Stanford University, os
serva . dal canto suo, che 
mentre nel 1929 solo il 10 
per cento dei non addetti 
all'agricoltura lavorava. per 
enti governativi tale • per
centuale è oggi salita al 20 
per cento. Galbraith toma 
su questo tema da un altro 
angolo visuale. L'efficacia 
della • misura adottata àa. 
Hoover — il presidente di 
allora — di ridurre le tas

se nel disperato tentativo 
di stimolare il mercato fu 
quasi nulla data l'inadegua
tezza del sistema fiscale di 
allora da una parte e della 
scarsa incidenza, dall'altra, 
di una tale riduzione sul bi
lancio di famiglie nelle qua
li si viveva con il salario 
di una sola persona. Anche 
Milton Friedman finisce con 
il mettere l'accento sulla 
stessa questione quando ac
cusa la politica monetaria 
del governo di allora di 
aver provocato la riduzione 
di un terzo, nel giro di po
chissimi anni, delle scorte 
di denaro, in possesso del
le banche. 

Benché sorprendente nel 
paese del culto della libe
ra impresa, l'accentuazione 
degli effetti positivi dello 
accresciuto ruolo dello sta
to è -senza dubbio perti
nente nel contesto dell'esa
me delle differenze tra la 
situazione del 1929 e quella 
di oggi. Ma ciò non toglie 
che rimanga del tutto aper
to il problema non solo de
gli indirizzi che tale ruolo 
deve avere ma anche dei 

suoi limiti di fronte alla 
gigantesca potenza delle im
prese. Basti pensare alla vio
lenza delle resistenze incon
trate da Carter nel suo ten
tativo di limitare il potere 
delle compagnie petrolifere, 
da lui definite addirittura 
uno Stato nello Stato, per 
comprendere con quanta 
timidezza in un paese come 
l'America si affronti anco
ra oggi il problema del rap
porto tra programmazione 
della produzione sulla ba
se dei bisogni reali e pro
fitto. 

Ancora un elemento in
teressante per i risvolti 
contraddittori che esso pre
senta. Si mette molto l'ac
cento sulla cooperazione in
ternazionale quale impor
tantissimo fattore di diffe
renza con il 1929. Al tempo 
stesso William McChesney, 
che è stato capo del Fede
rai Reserve Board con Tru-
man, Eisenhower, Kennedy, 
Johnson e Nixon vede og
gi nella mancanza di una 
visione economica unitaria 
tra i maggiori paesi una 
causa di crisi gravissima 

senza peraltro che né luì 
né altri accennino alle re
sponsabilità americane e 
alle correzioni che vanno 
apportate nella ' condotta 
della politica degli Stati 
Uniti. 

Un ultimo dato. Stabilite 
le differenze con la situa
zione all'epoca della < gran
de depressione > e avendo 
ricavato tutti i motivi pos
sibili di negazione di pro
spettive catastrofiche, la 
discussione viene ricondotta 
a un comune -interrogativo: 
è governabile > l'inflazione 
nel paese la cui moneta ha 
rappresentato per lungo' 
tempo — e che adesso non 
rappresenta più -— il sim
bolo stesso della sicurezza? 
E' un interrogativo al qua
le il dibattito fino ad ora 
non ha fornito una rispo
sta. Il che finisce per get
tare qualche ulteriore pe
sante ombra di dubbio sul
la validità di tutto il discor
so sulla domanda che ne 
sta al centro: può accadere 
ancora? 

Alberto Jacoviello 

Una polemica sulla letteratura sovietica 

Ma e tutto 
conformismo ? 

Caro direttore, la pole
mica di Vittorio Strada sul 
« Corriere della sera » del 
27 agosto tocca un punto 
molto importante per tut-, 
ti gli studiosi di letteratu
ra russa: cioè l'adesione o 
non adesione, l'acquiescen
za o non acquiescenza, a 
certe lince « ufficiali > 
della politica letteraria 
nell'URSS. Non vorrei in
tervenire qui su questo ar
gomento specifico, ma li
mitarmi invece a qualche 
precisazione riguardante 
un mio recente lavoro (Gli 
intellettuali sovietici negli ' 
anni '20 - Editori Riuni
ti) sul quale l'articolo di 
Strada getta, almeno indi
rettamente. un sospetto di 
conformismo che ritengo 
immeritato. 

E' perfettamente legitti
mo. come scrive Strada, 
« avere opinioni discor
di > su un libro, ma non 
mi sembra né giusto né 
esatto definire sbrigativa
mente e ideologi più o me
no ufficiali » gli autori de
gli scritti sul rapporto 
fra società e cultura (e in 
particolare sulla attualità 
di una «letteratura prole
taria ») che io ho credu
to o potuto raccogliere 
per un più vasto pubbli
co di lettori italiani. E ciò 
soprattutto quando una 
buona parte di tali autori 
sono finiti in URSS da
vanti al plotone di ese
cuzione o nei lager stali
niani: a cominciare pro
prio da Bucharin (che. 
vedi caso, attende ancora 
una riabilitazione) per ar
rivare a un Tret'jakov, a 
un Lelevic. a un Levi-
dov e finalmente a quel 

Voronskij che nel mio la
voro assume un rilievo . 
quasi da protagonista. 

Il libro ha certamente 
dei difetti: per esempio 
quello del titolo che pro
mette più di quanto il te
sto mantenga; ma nell'ac-
ccttare a tale riguardo un 
certo condizionamento edi
toriale io pensavo che 
(specialmente per i Ietto-

. ri più attenti) potessero 
bastare le indicazioni dei 
limiti cronologici e tema
tici contenuti nell'introdu
zione. Dove, fra l'altro. 
sempre a proposito di 
«conformismo, soprattut
to per gli sviluppi involu
tivi poi imposti alla lette
ratura sovietica ufficiale 
si riportano proprio in 
chiusura parole di Voron
skij tragicamente profeti
che, secondo cui certe 
posizioni non potevano 
che portare « all'annien
tamento e al soffocamen
to della letteratura sovie
tica. proletaria e non pro
letaria ». 

Il fatto che dal reper
torio risultino esclusi «in
tellettuali come Blok e 
Zamjatin » è dovuto ai li
miti della « scelta > an
tologica che e stata con
dotta nell'ambito di quat
tro riviste e degli articoli 
che riguardavano esclusi
vamente certi temi e il 
periodo cruciale del di
battito. ossia gli anni fra 
il 1921 e il 1925. Anche 
con tutta la buona volon
tà « anticonformista > non 
avrei, del resto, potuto 
trovare, di quegli armi, un 
articolo di Blok: per il 
semplice fatto che Blok 
era già morto fin dal 
1921. • • . . : ' - • 

Strada lascia gentil
mente «da parte l'autri
ce del libro recensito » 
da Bazzarelli. bersaglio 
della sua polemica, ma 
vorrà permettere a que- • 
sta ' autrice (e insieme 
collaboratrice dell'Unità, 
che non è la Literaturna-
ja gazeta) di ricordare 
come grazie a questo 
giornale, la sottoscritta 
abbia dato nelle sue re
censioni ampio spazio 
proprio a quella « più va
sta e insicura plaga della 
libera letteratura russa 
odierna » di cui egli è in
dubbiamente « esplorato
re » illustre, ma non u- . 
nico. . • ' . . . . 

Ciò non toglie che con 
pari attenzione e distac
co critico vada però con
siderata anche la - lette
ratura russa che si ma
nifesta nell'ambito fisico 
e nel contesto politico-edi
toriale dell'Unione Sovie
tica: con tutto il suo con
formismo. con tutte le sue 
contraddizioni, benissimo: 
ma anche con la sua in
negabile presenza storica. 
con la sofferta coscienza 
e il difficile «dissenso 
interno» dei suoi rappre
sentanti migliori, con le 
sue profonde implicazioni 
socio-culturali oggi accen
tuate dal carattere anche 
oggettivamente manipola-
torio dell'informazione di 
massa. Che un certo tipo 
di indagine sia purtrop
po tutt'altro che incorag
giato dalle autorità sovie
tiche, non mi sembra una 
valida ragione per trascu
rarlo. 

Giovanna Spondol 

I risultati di un'indagine 

Il Sud scompare 
nella mappa 
della ricerca 

11 meridione d'Italia fa la parte della « Cenerentola » an
che per quanto riguarda le spese dello Stato per la ricerca 
scientifica e ia ripartizione del personale che si occupa della 
ricerca. Al Sud, infatti, è destinato solo il 15,8 per cento del
le dotazioni finanziarie degli organismi, o unità, di ricerca 
degli enti pubblici, contro il 40.58 per cento delle regioni cen
trali e il 44,34 per cento del Nord. Inoltre, il personale 
scientifico (comprendente sia i ricercatori veri e propri che 
gli altri) è di 1318 unità al Sud; 5515 al centro e 4315 nelle re
gioni settentrionali della penisola. Suddivisione che si mani
festa anche.negli organici degli enti preposti alla ricerca. I 
i{cercatori del CNR, ad esempio, sono 5U7 (di 24 organi) al 
Sud; 1552 idi 92 organi) nel Centro e 1302 (di IH organi) al 
Nord. Lo stesso per il CNEN: 207 le unità che lavorano al 
Sud, 1949 quelle al Centro e 775 al Nord. 

Sono dati, riferiti all'anno 1975. della « Mappa della ricer
ca scientifica in Italia » tracciata da Maria Carolina Brandi 
e pubblicata nei « Quaderni » dell'Istituto di studi sulla ricer
ca e documentazione scientifica del Consiglio nazionale delle 
ricerche. La « Mappa » prende In considerazione « l'universo » 
costituito dai vari enti del settore pubblico censiti dalla 
«Relazione generale sullo stato della ricerca scientifica e 
tecnologica in Italia nel 1975». 

In quell'anno lo Stato ha stanziato per tutu la ricerca pub
blica 517 miliardi pari al 44,3 per cento di tutte le spese per 
la ricerca. La dotazione vera e propria degli organi di ricerca 
pubblici è stata di 111 miliardi 950 milioni: di questi, al Sud 
sono andati 16 miliardi 886 milioni, centro i 4o miliardi 428 
milioni alle regioni centrali e 49 miliardi 645 milioni al set
tentrione. Al Nord, « la ripartizione dei finanziamenti suddi
visi per discipline » colloca al primo posto l'ingegneria e tec
nologia (42 per cento del totale per le regioni settentrionali) 
seguita dalle ricerche nucleari (30,4 per cento), dalla mate 
matica (8£), dalla fisica (6,6) e dall'agraria (5,9 per cento). 
Tra le regioni del Nord, la Lombardia assorbe il 434 per cen
to dei finanziamenti, l'Emilia il 32.7 per cento, il Piemonte il 

• 15,6. In Lombardia — dice ancora lo studio — sono rappresen
tate le varie discipline con una netta prevalenza dell'Inge
gneria e della tecnologia, in Emilia-Romagna sono carenti le 
discipline umanistiche ed i maggiori stanziamenti (9.807 mi
lioni di lire) sono destinati alle ricerche nucleari. 

Esaminando poi la tabella relativa alle regioni centrali ita
liane si nota che là ricerca scientifica è essenzialmente con
centrata in una sola regione: il Lazio. Il Lazio assorbe il 35 
per cento del totale nazionale e 1*86,3 per cento del totale del
le regioni centrali per quanto riguarda le spese per ricerca 
che seno state, nel 1976 nella regione laziale, pari a 39 miliar
di 200 milioni. Tutte le discipline sono presenti, ma i mag
giori fondi spettano alle ricerche nucleari (60,4 per cento del 
totale regionale), seguite dalla fisica, dalla biologia, dalla 
medicina e dall'agraria. Notevole, però, è anche il volume de
gli stanziamenti dedicati alle scienze economiche e statisti
che (1.150 milioni; circa il 2JS3 per cento) per la presenza, nel 
Lazio, dei più grossi enti operanti in questo campo. 

Un lavoro, quello della Brandi, complesso, denso di dati, 
indicazioni, tabelle e fatalmente incompleto, incompleto — 
come riconosce l'autrice — a causa della mancanza di dat; 
sui centri di ricerca delle Imprese, del fatto che non tutti gli 
enti sono stati in grado di rispondere ad un questionario che 
è stato loro inviato dal CNR e, infine, perché covette 1 dati 
resi disponibili non arano omogenei. 

Riflessioni su una riforma incompiuta 

La scuola 
e il ministro 
restauratore 

Come rispondere al tentativo di ridare fiato al vecchio 
apparato burocratico - L'esperienza dei consigli 

scolastici e le possibilità di una gestione democratica 

Chiede Nicola D'Amico a 
Salvatore Valitutti (Corriere 
della Sera, 15 agosto): € Mi
nistro, il suo libro "Comu
nità educativa e cultura" è 
una requisitoria di 150 pagi
ne contro i decreti delegati 
e gli organi collegiali. E in 
effetti questi consigli scola
stici languono. Intende fare 
qualcosa, nel bene o nel ma
le? ». Risponde il nuovo mi
nistro della P.r., professor 
Salvatore Valitutti: 

« Languono perché hanno 
mortificato presidi e provve
ditori assegnando ad estra
nei la presidenza dei consi
gli di istituto e dei consigli 
provinciali scolastici. Questo 
ha creato diffidenze, resisten
ze, arroccamenti. Che succe
derebbe se proponessi di ri
dare la guida di questi or
ganismi ai funzionari? ». 
D'Amico: « V» pandemonio ». 
Valitutti: « Lo sapevo. Direb
bero che sono autoritario e 
reazionario ». 

In verità, il professor Va
litutti non è un autoritario-
reazionario; bensì un « re
stauratore ». Un onesto e tra
sparente sostenitore della re
staurazione scolastica, che 
poi è una restaurazione non 
« borbonica », bensì « napoleo
nica », perché la struttura ge
rarchica della scuola risale 
alla riforma di Napoleone 
Primo, che 170 anni fa fu 
un progresso. (Ahimé, anche 
il progresso, e perfino le ri
voluzioni invecchiano se non 
si rinnovano.) E proprio per 
questa sua onesta trasparen
za di restauratore io lo sti
mo come persona. Ma vor
rei affrontare il problema del
la restaurazione totale del 
potere dei presidi e dei prov
veditori, dei « funzionari » — 
oggi € mortificati » dalla pre
senza di « estranei » al loro 
fianco — al di là del Gabi
netto Cossiga e del ministe
ro Valitutti, ti primo certa
mente, il secondo presumibil
mente, effimeri. 

Con il 1968, entra In crisi 
il sistema di potere « napo
leonico» nella scuola italia
na. che va gerarchicamente 
dall'alto verso il basso. Po
teri quasi assoluti, nel sen
so che chiarirò tra un mo
mento, dei professori sugli 
studenti: poteri notevoli, e 
per certi aspetti discreziona
li. dei vresìdi sui collegi dei 
professori: poteri dei provve
ditori sui presidi: potere del 
ministro su tutti. Dicendo 
« quasi assoluti » intendo di
re sottratti non alla legge, 
ma a 'un controllo democra
tico sistematico. La piramide 
gerarchica, che ha per suo 
vertice il signor ministro, è 
infatti da paragonare piutto
sto^ a un regno costituzionale, 
più o meno illuminato, che 
non a una monarchia as
soluta. 

ìl 196S, come rivolta stu
dentesca. è stato . anzitutto 
una ribellione antiautoritaria. 
Nelle Università, essa ha fat
to rapidamente saltare gli 
€ ordini degli studi* chiusi 
e rigidi, ha costretto ad in
trodurre il principio della 
scelta individuale, o -quanto 
meno concordata, del piano 
di studi, almeno in una cer
ta misura. Nelle scuole se
condarie. la stessa esigenza 
si è espressa — spesso con
fusamente. d'accordo (ma ad 
avere idee chiare sono te
nuti i « vecchi ». non i « gio
vani ») — con i * corsi spe
rimentali-». con la « autoge
stione », e ha senza dubbio 
imposto qualche giustificazio
ne. prima di allora mai data, 
del che cosa e del perché 
studiare (parafraso una os
servazione assai penetrante 
che Enrico Berlinguer ha fat
to. nella seconda parte del 
suo saggio su Rinascita, a 
proposito dei fenomeni di 
e rottura tra le generazioni »). 

D'altra parte, net 1969. c'è 
stato queir* autunno caldo » 
che ha avuto come una delle 
sue molle la esigenza, dei la
voratori e dei cittadini « adul-

I fi», di partecipazione alla 
gestione e alle derisioni, nel 

j sindacato e nel posto di la-
• toro, e il rifiuto con ciò del

lo * stato di sudditanza » in 
tuffi gli altri campi della con-

• sociazione civile. 
Ribellione antiautoritaria 

dei giovani, volontà di parte
cipazione alle decisioni degli 
adulti: queste le premesse che 
hanno fatto prendere a Fran
co Maria Malfatti, allora mi
nistro della PI, uno dei po
chi conservatori intelligenti 
che brilli nel nostro cielo po
litico, la decisione di ema
nare, nel 1974. i famosi * de
creti delegati* che istituiro
no organismi collegiali elet
tivi di vario tipo, distretti, 
consigli provinciali scolastici, 
insomma tutta quella «refe» 
di partecipazioni democrati

ca alla gestione della scuola 
di tutte le sue componenti, 
contro la quale l'attuale mi
nistro liberale ha scritto un 
saggio dì 150 pagine. 

Non mi pento affatto di es
sere stato, come uno dei di
rettori di Riforma della 
scuola, tra quelli che hanno 
salutato i « decreti delegati » 
come una possibilità da utiliz
zare al massimo, spingendo a 
una vivace partecipazione or
ganizzata. Riforma della scuo
la. come del resto la Sezione 
scuola del PC/, aveva sì col
to l'ambiguità della iniziafiua 
Malfatti, ma aveva ritenuto — 
e mi pare giustamente — che 
essa aprisse un nuovo, più 
ampio, più avanzato terreno 
di lotta tra conservatori e ri
formatori. L'ambiguità dei 
« decreti delegati » consisteva, 
e consiste, nel fatto che es
si non sostituivano alla «ge
stione napoleonica », dall'al
to verso il basso, dal vertice 
alla base una gestione demo
cratica, dal basso verso l'al
to, ma si limitavano invece a 
giustapporre gli organi demo
cratici a quelli burocratici, 
lasciando a questi ultimi il 
potere reale. Oggi, a quanto 
è dato capire, il ministro Va
litutti, non potendo abolire gli 
organismi colleoiali, come pur 
desidererebbe, si propone di 
rafforzare ulteriormente il po
tere reale dei « funzionari », 
di fatto, ma non ancora di 
diritto, per non suscitare un 
pandemonio. 

Constatato, con D'Amico 
(ma la cosa è stata messa in 
grande evidenza da tempo sul
la nostra stampa), che i « con
sigli scolastici languono », do
po una straordinaria ed entu
siastica partecipazione di mas
sa iniziale, dobbiamo porci, in 

modo molto schietto e crudo, 
questo interrogativo: «è una 
battaglia perduta? Un periodo 
di restaurazione è inevitabile, 
o no? ». 

La risposta che io do è la 
seguente: la restaurazione è 
inevitabile, se prevalgono i 
meccanismi spontanei del po
tere reale esistente; la rifor
ma democratica è possibile 
se il PCI, se la sinistra, te 
i cittadini democratici orga
nizzati, e penso soprattutto al
le associazioni cattoliche, so
no capaci di imporre la ge
stione dal basso, e con ciò una 
diversa qualità dello sviluppo 
scolastico (con tutte le sue 
implicazióni, che vanno dalla 
formazione dell'uomo alla 
produzione). Ripeto: la via 
burocratica può bene affi
darsi alla spontaneità di 
meccanismi, di « ri/lessi con
dizionati » da sempre funzio
nanti: la via democratica, no. 
Per avanzare su di essa, è 
necessaria una nuova e diver
sa organizzazione della ge
stione delle scuole, della sua 
logica e dei suoi fini, che coin
volga grandi masse di citta
dini, di uomini e di donne, e 
che quindi deve essere gui
data e sorretta da associazio
ni e partiti capaci di unifica
zione, di moltiplicazione delle 
esperienze e iniziative vali
de, di ideazione ed elaborazio
ni anche teoriche. Tutto ciò 
può avvenire anche se per
mane l'ambiguità della quale 
ho parlato, anche dentro quei 
decreti, t « decreti delegati » 
del 1974. Ma è meglio, è più 
serio esemplificare. 1 consi
gli d'istituto possono, a mio 
avviso, andare oltre i decre
ti delegati senza infrangerli, 
prendendo, per esempio inizia
tive dei tipi seguenti. 

I casi difficili 
e la parola degli «estranei» 

. Esame sistematico e tempe
stivo dei casi difficili. — Il 
fallimento scolastico non è 
mai un fatto puramente cul
turale o di intelligenza. Oc
corre vedere cosa c'è dietro. 
Quando si tratta di scelta sba
gliata, non corrispondente al
la capacità e/o alle motivazio-' 
ni individuali, i professori so
no i più competenti. Ma quan
do si tratta della vita che i 
giovani fanno, dei loro sco
raggiamenti e delle angustie 
in cui si trovano, del loro 
carattere, allora la parola de
cisiva spetta agli "estranei" 
(così il ministro Valitutti de
finisce, tra gli altri, i genito
ri) sotretti dal parere dell' 
assistente sociale, dello psico
logo, del medico, di quel grup
po socio-psico-pedagogico che 
non dovrebbe mai essere as
sente. 

Trasformazione della scuola 
in un centro a pieno tempo 
di attività libere. / consigli di 
istituto dovrebbero conquista
re l'apertura dei locali scola
stici al di là dell'orario sco
lastico; eventualmente, all'ini
zio, di slancio (con lavoro vo
lontario). Nella scuola, dopo e 
oltre la scuola, si potranno co
sì avere attività sportive, la
boratori artistici e di ricerca 
scientifica, recite, scuole di 

mimo, preparazione di filma 
fatti dai ragazzi e di mostre, 
organizzazione di gite, tratte
nimenti, conferenze. Attività 
in parte gestite totalmente in 
proprio dai ragazzi, in parte 
promosse dagli adulti, anche 
per gli adulti stessi e non sol
tanto per i giovani. Confido 
che questa sia una delle di
rettive che indicherà il con
vegno sulla creatività, pro
mosso dall'ARCI a Savona per 
fine settembre. I riflessi sulla 
comunità — sul quartiere, sul
la cittadina, sul paese — di 
un siffatto recupero-utilizza-
zione di spazi e possibilità che 
offrono i beni pubblici, per 
solito chiusi e abbandonati, 
sono grandi, possono contri
buire a quel cambiamento del
la qualità della vita, del quale 
molto parliamo e per il qua
le poco proponiamo e realiz
ziamo. Lo ha dimostrato in 
grande - l'« estate romana », 
ispirata da una intuizione che 
non esito a definire geniale 
del compagno assessore Re
nato Nicolini: la intuizione del 
fatto che si può superare lo 
isolamento e la 'alienazione' 
delle case-prigioni recuperan
do gli spazi pubblici, e invi
tando i cittadini a stare insie
me in essi per attività intel
ligenti e liberatrici. 

Per affrontare ìl rapporto 
tra studio e lavoro 

Rapporto scuola-produzione. 
studio-lavoro. Nessuna legge, 
che io sappia, vieta ai Consi
gli di Istituto o ai Distretti 
sperimentazioni nel campo del
la preparazione preprofessio
nale, delle esperienze di lavo
ro socialmente utile. Uno dei 
grandi mali che grava sulla 
scuola e con ciò sulla econo
mia italiana è la separazione 
tra studio e lavoro. O si sus
seguono nel tempo — prima 
sì studia, poi si lavora — o 
corrono paralleli, nelle due 
corsie scuola di cultura/istru
zione professionale. 

Vorrei, concludendo, rende
re esplicite alcune questioni 
di orientamento generale che 
sono contenute nelle mie pro
poste esemplificative. Innan
zitutto, la prospettiva della 
terza via deve incarnarsi in 
processi concreti di trasfor
mazione e democratizzazione 
della società davvero alterna
tivi rispetto a una migliore 
gestione dell'esistente o a un 
suo rivoluzionamento improv
viso, che distrugga le strut
ture di potere sostituendole 
con altre ad esse parallele ed 
antitetiche. 

Mi sforzo perciò di capire in 
concreto cosa vuol dire « ter
za via» nel campo delle isti
tuzioni scolastiche. 
. Così, le questioni della pro

grammazione. del cambiamen
to dei meccanismi di sviluppo, 

della qualità della vita debbo
no tradursi in iniziative spe
cifiche nello specifico scola
stico: non sono questioni sepa
rate dalla politica scolastica. 
Ancora la questione del rap
porto partito-movimenti, ha. 
in tutti i campi, dalla scuola 
al quartiere alla fabbrica, an
che l'aspetto di presenza del 
partito negli organismi demo
cratici 'capillari'. Una buona 
politica scolastica del PCI sa
rà una politica che attribui
sce un valore e una posizio
ne centrale al tipo di attività 
che i comunisti svolgono ne
gli organi collegiali di tutti i 
livelli; un valore e una posi
zione non inferiore a quelli, 
che, certo, debbono essere da
ti alla elaborazione di proget
ti di riforma in Parlamento, 
senza però privilegiare il mo
mento legislativo. 

Infine, la questione della col
laborazione colla componente 
cattolica per trasformare nel
la democrazia istituzioni e so
cietà, va posta in modo ope
rativo ed efficace nei diversi 
campi di attività e di batta
glia, concependola come rap
porto concreto di Tntnltaia e 
decine di migliaia di quadri, 
di partiti e di associazioni. 
nelle istituzioni unitarie; nel 
sindacato, nella circoscrizione, 
e, appunto, nel consiglio sco
lastico. 

L. Lombardo Radico 


